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  Il fascino sottile dei modi di dire, anche dei meno noti (o forse soprattutto proprio di questi!), è il fascino di una cultura, di un mondo di relazioni umane, di sensazioni, di giudizi ed eventi che, pur prendendo nella parola forma e possibilità di comunicarsi, tuttavia di gran lunga la travalicano, per radicarsi nella profondità della coscienza del parlante e delle sue esperienze.



  La magia della lingua le consente di sembrare, finché vive, sempre uguale a se stessa, eppure di essere in ogni istante impercettibilmente nuova, grazie all'azione di chi, parlandola, pur accettandola come eredità di un passato comune, di continuo la piega all'esigenza di essere protagonista del presente. Accade così, soprattutto nella cultura dell'oralità, che singole parole, singole frasi bloccate in una inscindibile unità idiomatica, si presentino come un mondo ancor più ricco e complesso di ciò di cui costituiscono il nome, perché veicolano quei valori affettivi ed ideologici che una comunità ha espresso, avvolgendo con le parole l'individuo nel fitto reticolo delle sue relazioni con le persone, con gli animali, con le piante, con tutte le cose della quotidianità.


  Per capire, e godere, questa ricca tradizione sapienziale non basta sapere la lingua i cui i testi sono tramandati, né, come paradosso, è necessario conoscerla già, dato che la lingua in sé è fatta per poter essere imparata in ogni momento da chiunque: è indispensabile piuttosto non aver perso la capacità ed il gusto di ascoltare, di incuriosirsi, di andare oltre la patina superficiale dell'immagine, di capire.


  La capacità di ascoltare, come del resto la capacità di usare la propria lingua materna, pur potendo sembrare un'azione scontata, meccanica, quasi inevitabile, in realtà è un'arte trasmessa assieme ad una filosofia della vita, filosofia che, se non comporta la volontà di immedesimarsi e condividere, finirà per escludere anche la capacità di ascoltare. In quelle antiche lingue orali che sono i nostri dialetti, trasmessi in un rapporto faccia a faccia da coloro con cui si condividevano da vicino spazio, tempo, riferimenti sociali ed ambientali, è stata bagaglio comune l'arte di capire i presupposti dell'altrui discorrere, per caricare poi la parola di conferma di succose ed eloquenti immagini, o, al contrario, per escogitare con arguzia mordace la battuta dissacrante, capace di prendere le distanze dell'interlocutore spesso con roboanti paradossi.


  Nell'affascinante paesaggio dei proverbi e dei modi di dire, che tutto questo rappresentano, si coagulano esperienze remote e recenti. La dimensione locale, fatta di immediate allusioni e rimandi, si intreccia con una sorta di universale che non appartiene a nessuna cultura in particolare, ma alla dimensione umana in sé. L'osmosi tra grandi principi, grandi eventi e quotidianità dei significati passa sempre attraverso la partecipazione, che è garanzia della possibilità di capire e di comunicare. Proprio perché il senso delle parole non è collegato all'immagine, ma al valore culturale e all'interpretazione dell'immagine evocata, i modi di dire possono continuare ad essere vivi a lungo nel tempo, anche una volta scomparso il riferimento situazionale immediato, se non scompaiono i valori di cui esso si è fatto segno.


  Solo censure culturali della portata della nostra, che nel giro di pochi decenni ha portato a tagliare i ponti con gli antichi modelli del convivere, possono interrompere la continuità di questo sapere: i segni dell'oralità possono tenacemente tramandarsi superando lo spazio dei secoli, ma non possono sopravvivere alla crisi della cultura che li ha prodotti e custoditi per consegnarli, in un processo armonico di socializzazione, alle nuove generazioni.


  Senso dell'estraneità, fobica difesa della propria privacy, perdita del senso dell'ironia e del piacere della gratuità del discorrere un po' di tutto anche con l'interlocutore casuale e sconosciuto, solo per gustare più profondamente la propria e la sua umanità, non sono terreno in cui possa sopravvivere l'eredità di una storia costruita coralmente nei tinelli, nelle cucine, nelle calli, nelle corti, nelle strade da sempre percorse dai nostri millenari dialetti, piccole lingue di tutti, ricche di forza espressiva, perché totalmente aderenti alla realtà del vissuto quotidiano.


  I dialetti, e le loro costellazioni di espressioni idiomatiche, sono la metafora stessa dell'intraducibilità di ogni lingua, intraducibilità che però non è mai impossibilità di comunicare. Purché comunicare si voglia.


  "Prima de parlar, tasi", col suo bel titolo è un esempio di tutto questo. La raccolta di modi di dire popolari veneziani, "proverbi e parolacce in via di estinzione" di Espedita Grandesso ha tutta la freschezza della "verità" di un repertorio attinto dalla propria competenza di parlante, una competenza inevitabilmente legata ad uno spaccato di vita in cui profondi sono i collegamenti generazionali. Si aprono pagine di piacevolissima lettura, in cui si recupera il senso di una lingua spiritosa e arguta, passionale, talvolta sboccata e salace, ma sempre realisticamente misurata: "certe frasi proverbiali", come ben sottolinea l'autrice nella prefazione, "anche volgari, da un lato sono impregnate di un umorismo magari patibolare che, conoscendo bene il dialetto, farebbe ridere perfino i sassi, dall'altro verso hanno la forza di una sferzata che obbliga a tralasciare i voli pindarici per rientrare nella realtà e affrontarla com'è". Il grande pregio di questo lavoro, oltre che nella raccolta di un materiale linguistico che di punto in bianco la storia pare essersi rifiutata di tramandare per le vie che le erano usuali, sta proprio nelle spiegazioni del senso delle locuzioni e nel loro commento. Spiegazioni personali, che attingono alla memoria collettiva, dalle riflessioni di chi, più giovane, veniva esposta alla lingua del suo ambiente, ne carpiva i segreti, la potenza comunicativa e li faceva propri, gustandone non solo esteticamente la forma (talvolta veramente impareggiabile per efficacia espressiva!) ma soprattutto il significato sociale, gli strani agganci con i fatti, vicini o lontani nel tempo e nello spazio, sempre reinterpretati come eventi propri, e proiettati sulle vicende minute di ogni giorno per illuminarle di una luce capace di coagulare in esse umori e significati più ampi (Far la predica de Gavassi; Spia de l'Austria; Andar e vegnir come el vin da Cipro; Esser disperso in Libia; Zo le man da Cuba!; E mi cossa sogio, la merda dei vigili?; Far el mona par no pagar el dassio; Far el pianto dell'Armina; Far veder che ora che xe; ecc. ecc.).


  L'autrice ha trovato la strada giusta da percorrere per trasferire sulle pagine di un libro frammenti di creatività popolare, parole e modi di dire che, finché erano vissuti, non avevano bisogno di spiegazioni, perché erano proprio l'uso e la situazione in cui si incontravano a comunicarne il valore. Il vero senso delle locuzioni è dato infatti dalla possibilità di reinterpretarle di continuo, di adattarle al nuovo, in chiave parzialmente diversa, antiche matrici, senza travisarne il significato originario, con una duttilità che non si lascia vincolare da esigenze di fedeltà formale troppo rigorose; ben preziose sono dunque, come in questa raccolta, le spiegazioni che provengono dall'esperienza di chi quelle forme le ha usate e le ha sentite usare, anche qualora le informazioni date sul significato delle singole parole non dovessero concordare con l'irreprensibilità filologica dell'interpretazione dotta.


  Lo stesso vale per la colorita fantasmagoria finale di "parole estinte o in via di estinzione", belle come le figure che si affacciano dai vecchi album di famiglia, con le loro acconciature inattuali e l'eleganza degli abiti ormai fuori moda… bataor, ciapin, spassacusina, biavarol, pestrin, pontapiati, soasa, articioco, gurissia, lucamara, menuagia mora, ostion… bei suoni e bei ricordi, accompagnati da descrizioni che, anche per chi non sa e non ha mai saputo il veneziano, mettono in scena con maestria l'umanità e l'intelligenza di un mondo còlto, senza retorica e senza nostalgie, nella sua anima più profonda e vera.


  E, nel racconto delle parole, l'ironia del passato si fa, appunto, mordente sferzata per il presente…


  Prefazione



  


  di Espedita Grandesso


  


  


  



  



  Il titolo originale del volume era "Tochi-Nopi", poi trasformato nel simpatico "Prima de parlar, tasi" per ragioni di marketing editoriale e di comunicabilità. Il termine intraducibile "Tochi-Nopi" (conservato nell’ultima sezione) infatti è poco conosciuto ormai anche dagli stessi veneziani. Significa rimasugli, avanzi di poco conto. Una cena improvvisata con quanto è rimasto nel frigorifero di un single che ha dimenticato di fare la spesa; due ovetti di cioccolato dimenticati nella ciotola una settimana dopo Pasqua; qualche ritaglio di tela, utilizzabile per confezionare un paio di presine, illustrano il termine in modo abbastanza calzante.


  Le raccolte di proverbi e antichi detti veneziani e veneti sono molte: alcune serie, altre meno, ma si trovano in tutti i formati, perfino "mignon". Quasi sempre riportano i proverbi senza commenti, tutt'al più con la traduzione nella lingua nazionale. Esistono poi alcuni testi ottocenteschi di Giuseppe Tassini e altri, più recenti, di Eugenio Vittoria, che spiegano l'origine di alcuni proverbi o modi di dire, soffermandosi su quelli più noti e, nel contempo, più aggraziati.


  Questi motti presentano un linguaggio civile e un'arguzia raffinata, di sapore goldoniano. Si potrebbe immaginare, tanto per stare in tema, che queste frasi garbate venissero pronunciate in un salotto dal lusso discreto da un Lelio, da una Rosaura, forse dalla cameriera Colombina, ma Brighella e Zanni e lo stesso Arlecchino come si sarebbero espressi?


  Uscendo dal parlare figurato, mi è parso che a nessuno o a pochi sia interessato l'eloquio meno forbito, anzi grossolano, ma altrettanto spiritoso e arguto, della parlata popolare veneziana.


  Tra l'altro attribuire ai veneziani il linguaggio goldoniano o quello, fin troppo pudibondo, della commedia dialettale ottocentesca, è un falso bello e buono. In primo luogo perché Goldoni, nelle sue commedie, ha fatto dialogare tra di loro personaggi tratti dall'osservazione della nobiltà e dell'alta borghesia, rivolgendo la sua attenzione a un settore alquanto ristretto della popolazione, in secondo luogo perché, quando ha portato sulla scena dei popolani, ha illustrato i loro caratteri, non il loro linguaggio. Pescatori e lavoranti vengono ingentiliti, le loro passioni, la loro collera, non giungono mai – sulla scena – alla parola cruda, alla bestemmia o all'invettiva, che risuonano, ad esempio, nelle opere del Ruzzante e hanno sempre risuonato nella realtà "effettuale". Goldoni non era il Ruzzante e meno ancora lo furono i commediografi venuti dopo di lui.


  Dal XIX secolo in avanti, tutti si sono prestati a fare di Venezia la patria della cortesia, dimenticando che, almeno fino al Rinascimento, i primi a essere sboccati e a trattare le loro spose e sorelle come prostitute erano proprio i nobili che forse, essendo già in possesso del "sangue blu", non si sentivano obbligati a dimostrarlo in tutti i momenti.


  A parte questo, di proverbi e detti "birichini", nonché di parole e parolacce, ne corsero per Venezia come in ogni altra parte del mondo, perché l'uomo è uguale dappertutto, quindi è anche collerico, e – quando va fuori dai gangheri – si dimentica d'essere educato e cortese qui come altrove.


  Nobili o plebei, quei diavolacci di veneziani che, per "tenere botta" ai pirati uscocchi e saraceni, almeno a tre imperi, a mezza Europa e al Papa stesso, dovevano essere dotati di un bel caratterino, erano anche spiritosi. Forse non quanto i Toscani, ma se la cavavano abbastanza bene nel volgere in risata ironica o sarcastica, con quattro parole, situazioni altrimenti tragiche o luttuose. Certe frasi proverbiali, anche volgari, se da un lato sono impregnate di un umorismo patibolare (che comunque, conoscendo bene il dialetto, farebbe ridere perfino i sassi), dall'altro verso hanno la forza di una sferzata che obbliga a tralasciare i voli pindarici per rientrare nella realtà e affrontarla com'è, non come i canoni dell'ideale vorrebbero che fosse.


  Il presente ci vuole convincere che viviamo già in un "villaggio globale" e, aggiungerei, "virtuale". Non so se davvero sia così o se sia sufficiente negare fino all'eroismo conflitti etnici e religiosi per creare questa cosiddetta globalità. "Chi vivrà, vedrà", dice un proverbio e, per intanto, accontentiamoci di vivere. Una cosa, però, è certa: anche l'antico e nobile dialetto veneziano è stato dismesso dalle ultime generazioni che, per usare un personal computer o "chattare" su internet, sono ormai obbligate a utilizzare termini angloamericani. Anzi, fanno di più: formano un linguaggio "altro" in cui i termini inglesi vengono deformati per adattarli all'italiano e viceversa.


  Può darsi che il dialetto non sia più utile alla comunicazione, anche familiare o tra amici, è indubbio che sia sempre più indispensabile per le nuove generazioni acquisire lingue straniere. Non è utile, però, limitarsi a cassare il dialetto veneziano e buttarlo nella spazzatura come, trent'anni fa, molti improvvidi hanno fatto con i mobili "Liberty" o "Floreali" della nonna, mordendosi le mani in seguito, quando li hanno ritrovati – pari, pari – nei mercatini oppure nei negozi di antiquariato, messi in vendita a cifre abbastanza sostanziose. C'è gente che si è arredata un appartamento in stile, con i mobili autentici lasciati sulle rive veneziane, in mesta attesa della nettezza urbana.


  Con le parole non si arreda una casa, quindi potrebbe avere il sopravvento la tentazione di seppellire in mare proverbi e dialetto, perché meno utilizzabili di un mobiletto "Liberty". E sarebbe un madornale errore, perché il dialetto è storia.


  Il dialetto veneziano, come ogni struttura vivente, si è modificato nel tempo, ha "tradotto", adattandoli a sé, termini nuovi, anche stranieri, ma soprattutto, proprio attraverso proverbi e modi di dire, ha condensato una filosofia del vivere che ha ormai mille anni. Non si buttano mille anni di storia, come non si butta il vaso di vetro "anni '50", che ormai è entrato nell'oggettistica antiquaria. Altrimenti, dopo, come ho già ricordato, ci si morde le mani.


  La mia raccolta, che non ha né pretese letterarie né, tanto meno, scientifiche (c'è l'Università degli Studi per questo), ha rivolto l'attenzione soprattutto ai modi di dire che, a quanto pare, sono stati meno notati dei proverbi. Soprattutto ho cercato di raccogliere i motti sorti tra il secolo XIX e il XX che, forse per l'accavallarsi degli eventi storici, non hanno avuto il tempo di mettere radici profonde come è successo ai proverbi più antichi. Proprio per tale ragione ritengo che questi modi di dire relativamente recenti, così presto scomparsi dal parlato, vadano conservati perché, con il loro modesto apporto, definiscono tuttavia un periodo storico, così come è stato vissuto e avvertito dalla massa della cosiddetta "gente comune". A tale proposito, ricordo di sfuggita che gli avvenimenti storici non sono vissuti soltanto da chi li provoca o dai padri della patria o dai signori della finanza. Potrà sembrare eccessivo, ma credo si possa affermare che sono vissuti anche – soprattutto nel peggio – dalla gente comune che, quindi, a suo modo li riassume e li commenta.


  Ho raccolto anche una serie di termini, parole e parolacce, tralasciando quelle indicibili, che appartengono al turpiloquio, e le bestemmie, che non necessitano di commenti.


  Al di là di questi estremi, peraltro, esistevano termini, variamente offensivi, che descrivevano – in una sola parola – un carattere o un comportamento.


  Ve ne sono di bellissimi e raffinati, come il termine "despossente", che non può essere sostituito da "mongolo" o "mongoleto", termini che, a loro volta, sono la deformazione imbecille di "mongoloide". A questo proposito, allo squallore di tirare in ballo la sindrome di Dawn per dare dello scimunito a qualcuno, si aggiunge lo squallore dell'ignoranza volontaria e senza appello di dare del "mongolo" a qualcuno per offenderlo, quando i Mongoli sono un'etnia. Avranno pure una faccia diversa dalla nostra, ma non credo che siano più scemi di noi per questo.


  E con quali termini saranno stati sostituiti: "muso da pan comune", "magnamorti", "tachente", "zòtolo"? Da nessuno, temo. Non fosse che per questo andrebbero conservati.


  Nel compilare un piccolo elenco di frasi proverbiali e parole singole, ho cercato di rilevarne il significato ed esporlo assieme ai dati storici che, per qualche modo di dire, sono riuscita a recuperare, inserendo termini e frasi all'interno degli eventi e dei personaggi che hanno caratterizzato un periodo.


  


  Nota dell’Autrice



  


  


  



  



  Chiedo venia ai signori lettori per l’assenza di accentazioni o indicazioni fonetiche per la pronuncia. è stata una scelta consapevole dettata dal fatto che il dialetto veneziano (o lingua, come sostengono in molti), è multiforme, varia da zona a zona (e di sestiere in sestiere). Per mantenere il carattere di documento e di testimonianza che ha il volume, ho preferito conservare i proverbi o le parole faticosamente qui riuniti nella loro condizione naturale, ovvero così come li ho trovati per le calli e i campi di Venezia.


  Cicheto


  


  


  


  



  



  Sorta di prologo...


  


  


  



  



  I veneziani antichi "gran signori" non lo erano sempre, considerando il loro eloquio corrente, ma spiritosi e arguti lo erano ben più dei figli e dei nipoti, anche nella scelta delle parolacce.


  In primo luogo i "vecchi", malgrado il loro attaccamento alla religione, non soffrivano di santimonia e sapevano chiamare le cose col loro nome, forse memori dello sforzo compiuto – a quanto afferma la Sacra Bibbia – dal comune capostipite Adamo nel dare un nome a quanto compone il creato. Per esempio, non chiamavano una certa cosa "pupù" e un'altra "pipì", ragion per cui, dato che attualmente siamo un po' tutti disinibiti e ancor di più omologati, certi proverbi e modi di dire, ma anche certe favole dialettali, le abbiamo condannate alla "damnatio memoriae".


  Ma è un peccato e ai miei occhi anche una mancanza di civiltà, che un piccolo universo di frasi, parole, arguzie ree di offendere il senso del pudore di una ristretta cerchia di buonisti ed esteti vada disperso per colpa del "politicamente corretto", che poi non è nemmeno un modo di dire di origine nostrana. Così cercherò di ricostruire, anche per chi non vuole, soprattutto per quest'ultimi, ciò che ricordo del dialetto veneziano messo al bando anche nelle molte pubblicazioni che si sono interessate di proverbi veneziani e veneti.


  Forse si comincia a rimpiangere i tempi in cui la merda si chiamava merda e i ladri si chiamavano ladri e, qualche volta, finivano assai male la loro vita "tra Marco e Todaro".


  Già, che cosa significa, per la maggioranza dei veneziani residui – o sedicenti – "Essere tra Marco e Todaro"? Forse niente. E chi minaccerebbe più qualcuno dicendogli: "Te fasso veder mi che ora che xe"? Forse nessuno, forse un numero ristretto di persone da contarsi sulle dita di una mano. Eppure i due modi di dire si intersecano e si completano nel significato.


  


  ESSER TRA MARCO E TODARO.


  (Essere tra Marco e Tòdaro ossia Teodoro).


  Significa trovarsi in una situazione di estrema gravità o di estremo imbarazzo. Letteralmente trovarsi tra le due colonne che reggono le statue di san Marco evangelista (rappresentato dal Leone alato) e san Teodoro, che fu il primo patrono delle "Venezie".


  


  FAR VEDER CHE ORA CHE XE.


  (Far vedere che ora è).


  È una minaccia che può essere ironica, ma anche seria, dipende dal tono. A volte "Gò visto che ora che xe" si riferisce a un paio di scarpe troppo strette, a una spiacevole seduta dal dentista oppure a un dito affettato erroneamente, ma se un condomino minacciasse un altro di fargli vedere che ora è, la cosa potrebbe essere anche seria e finire in commissariato.


  


  Perché tutto questo? Perché ai tempi della Serenissima il palco delle esecuzioni era situato tra la Piazza San Marco e il Molo, appunto tra le colonne sulle quali sono poste le statue del Leone Marciano (S. Marco) e di san Teodoro (Tòdaro in dialetto) e volgeva la fronte all'orologio, per cui il condannato, qualora ne avesse provato l'impulso e non fosse stato abbastanza miope, avrebbe potuto agevolmente leggere sul quadrante l'ora del proprio decesso.


  Un altro modo di dire che si ricollega ai precedenti è il seguente:


  


  ESSER IN MAN DE LA GIUSTISSIA.


  (Essere in mano della giustizia).


  Significa versare in gravi difficoltà per lo più di salute, perché la frase non allude alla giustizia come formula astratta, quella – per intenderci – che dovrebbe sempre colpire gli altri, notoriamente brutti, sporchi e cattivi, ma va letta nel senso di "mastro di giustizia" o boia. Nessuno può negare, d'altro canto, che il boia non fosse in concreto altri che l'esecutore della giustizia astratta.

’Vanti col
Cristo…















Autorità celesti e
terrene

�








Capita che anche
il Signore, che pure non dovrebbe mai essere nominato invano, sia
tirato in ballo in proverbi o modi di dire. Il primo modo di dire
qui riportato è ingenuo e grazioso, ma meno sciocco di quanto possa
sembrare al primo impatto.



ESSER QUELO CHE
GA' FATO EL MANEGO ALE SARESE.

(Essere Quello che
ha fatto il picciuolo alle ciliege).

Quest'azione è
riferita a Dio Padre Creatore. Solo in apparenza scanzonata, la
frase conserva invece una profonda riverenza per l'Altissimo,
partendo da una delle parti meno rilevanti, al primo sguardo, della
creazione: il picciuolo delle ciliege, cogliendo la parte per il
tutto. Se il picciuolo di questo dolcissimo frutto corrisponde così
bene alla sua funzione, tanto da non poter essere sostituito da
alcunché di artificiale, significa che tutto quello che il Signore
ha creato è ottimo e, in modo diverso, riflette la di Lui
perfezione e bontà. È una frase che viene utilizzata per smontare
un presuntuoso che si vanta di aver fatto azioni insuperabili o di
essere l'Onnipotente in persona.

Segue un
proverbio, piuttosto raro:




EL SIGNOR XE IN
CELO, CH'EL SCANCELA CO' UN PENELO I DISEGNI CHE I OMINI FA IN
TERA.

(Il Signore è in
Cielo che cancella con un pennello i progetti che gli uomini fanno
in terra).

È piuttosto
originale questa visione dell'Eterno, impegnato strenuamente a dare
una mano di calcina sopra i nostri progetti. La frase può tradursi
con: "Uomo propone e Dio dispone", ma la versione veneziana appare
meno piatta, perfino meno rassegnata, perché si coglie un certo
dispetto verso questo "pennello celeste" che cancella le nostre
illusioni e le nostre speranze.

Dopo il Padre,
anche il Figlio ispira qualche proverbio o modo di dire, non
proprio offensivo ma un po' meno riverente, quasi che Gesù fosse
più alla mano del Padre.



MORTO CRISTO, SE
STUA LE CANDELE.

(Morto Cristo, si
spengono le candele).

Finita la
cerimonia, prevale il senso dell'economia e si conserva quanto
rimane delle candele di cera fino al prossimo uso. In senso
traslato, il proverbio spiega che, a volte, l'impegno per un ideale
è, nelle persone, più apparenza che sostanza per cui, finita
l'occasione collettiva di manifestare il proprio interesse per
qualcosa, sentimenti e impegno vengono rivolti altrove.



'VANTI COL CRISTO,
CHE LA PROCESSION SE INGRUMA!

(Avanti col
Crocifisso, altrimenti la processione si blocca).

È un'esortazione
scherzosa a sbrigarsi con una faccenda, a mettere più solerzia sul
lavoro che si sta compiendo, perché il tempo passa.

Quando in una
processione il gruppo attorno al portacroce si ferma per qualche
intoppo, il resto dei fedeli rimane bloccato a sua volta e quelli
che sopravvengono creano un ingorgo. Da qui l'esortazione a
muoversi e andare avanti.



FIN CHE GHE N' È,
EVIVA EL RE. CO' NO GHE N' È PIU', PREGHEMO GESÙ.

(Fin che ce n'è,
evviva il re. Quando non ce n'è più, preghiamo Gesù).

Fino a che ci sono
denari e salute bastanti per godere di questo mondo, il pensiero è
laico e loico. Si inneggia al re e ai potenti della terra dai
quali, non si sa mai, si potrebbe anche ottenere qualche favore.
Quando i denari o la salute scarseggiano, invece, il pensiero si
rivolge alle cose celesti. Si prega Gesù, ma c'è il dubbio, date le
premesse, che lo si preghi più che altro per riavere ciò che si è
perduto, anziché per ottenere grazie e consolazioni
spirituali.



CRISTO S'À FATO
PRIMA LA BARBA A LU E, DOPO, AI SO DODESE APOSTOLI.

(Cristo ha fatto
la barba prima a sé e, dopo, ai suoi dodici Apostoli).

La frase non è
riportata in nessun Vangelo ed è un'invenzione del tutto veneziana,
ma contiene un suo fondo di saggezza. Attribuendo a Gesù l'atto di
servirsi per primo, il proverbio vuol dire che, per quanto si
voglia essere altruisti, viene naturale pensare prima a se stessi
e, magari, subito dopo, provvedere fattivamente per tutti gli
altri.

Come sempre, lo
spiritaccio veneziano sottolinea quella dose di sano egoismo che,
come base dell'istinto di conservazione, caratterizza la natura
umana e non è da ritenere negativa.

Si usa questo
proverbio anche per evidenziare, con qualche compatimento e con
ironia il comportamento di chi, avendone l'occasione, provvede a
sistemarsi meglio che può: nella poltrona più comoda, nel posto
strategicamente più vicino al "buffet", nella posizione migliore
per assistere a uno spettacolo, ecc. ecc.

Lo Spirito Santo,
invece, non appare mai nei modi di dire. A parte la raffigurazione
sotto forma di colomba, la Terza Persona della SS. Trinità non ha
immagine: è veramente il Dio nascosto. Mentre un Padre – ancorché
eccelso – e un Cristo re o giudice si possono pensare sotto forma
umana, lo Spirito che "soffia dove vuole" è fuori portata per i
comuni mortali. Esiste, però, una bella preghiera che, fra tanti
spropositi, merita di essere ricordata.



SPIRITO SANTO, DE
TUTE L'ORE/ VEGNÌ A VISITAR
L'ANIMA MIA;/FE' CHE SIA LA SERVA
DEL SIGNORE, /DEVOTA DE LA
VERGINE MARIA./A LA MADONA GÒ DONA'L MIO
CUORE,/PAR ESSER SCRITA NE
LA SO COMPAGNIA;/E ME REVOLGO CO' DOLOR E PIANTO:/ME RACOMANDO A VU, SPIRITO SANTO.

(Spirito Santo, in
tutte le ore/Venite a visitar
l'anima mia;/Fate che sia la
serva del Signore,/Devota della
Vergine Maria./Alla Madonna ho
donato il mio cuore,/Perché mi
iscriva nella sua compagnia;/E mi
rivolgo con dolore e pianto:/Mi
raccomando a Voi, Spirito Santo).

Naturalmente, dopo
avere "nominato invano" ben due Persone della Santissima Trinità, i
veneziani non potevano dimenticarsi della Madonna, alla quale –
peraltro – erano devotissimi come a una vera Madre Celeste. Forse,
sapendo di avere la coscienza carica di molti peccati, ricorrevano
con più facilità alla Madre, affinché si interponesse tra loro e il
giudizio di Dio, piuttosto di presentarsi direttamente al Padre
come fece re David, quando esclamò: "Peccai".



RESTAR
FEDERISARCA: SENSA REMI E SENSA BARCA.

(Restare "Foederis
Arca": senza remi e senza barca).

Motto conformato,
per assonanza, sulle litanie mariane. Significa restare privo di
mezzi, magari dopo una vita dedicata a qualcuno o a qualcosa per
cui si è spesa ogni energia, senza alcun contraccambio. Il motto,
infatti, lascia intendere un sottofondo di amarezza per una
situazione che si è evoluta al peggio, senza specifiche colpe da
parte del malcapitato che viene a trovarsi sul lastrico.

A proposito di
litanie mariane, chi ci renderà più l'intrinseca gioia provata
durante l'infanzia nell'ascoltare quei meravigliosi svarioni in
pseudo-latino e autentico "veneto-ostrogoto", che le pie signore
cantavano a squarciagola nei "mesi di maggio", imitando la Tebaldi
e la Callas? Sì, la felicità dura quanto un sospiro. La Theotòcos
viene chiamata in causa anche nel seguente proverbio:



AVE MARIA, GRASSIA
PLENA/ CHI LI GA' FATI CHE SE LI TEGNA.

(Ave Maria Gratia
plena/ chi li ha fatti se li tenga).

Riferito alle
giovani madri che non sanno dove parcheggiare o a chi affidare il o
i pargoli. Come si vede il problema non si presenta solo agli inizi
del felice XXI secolo: sussisteva anche prima, quando – grazie agli
abbellimenti della memoria corta – tutti erano buoni e solidali.
Non era così neppure nel passato, come conferma questo proverbio
ingeneroso, che nega qualsivoglia aiuto o attenzione a chi li
chiedesse in nome dei figli, in quanto questo detto afferma
categoricamente che, chi li ha messi al mondo, è l'unico tenuto a
provvedere loro.

Alla Madonna sono
dedicati almeno due proverbi meteorologici:



ALA MADONA
CANDELORA DE L'INVERNO SEMO FORA/ MA SE PIOVE O TIRA VENTO, DE
L'INVERNO SEMO DRENTO.

(Alla Madonna
Candelora dell'inverno siamo fuori/ ma se piove o tira vento
dell'inverno siamo dentro).

La festa della
Candelora cade il due febbraio. Si vuole che, se durante la
giornata il tempo volge al bello, l'inverno sia ormai agli
sgoccioli perché il bel tempo continuerà. Tuttavia se, come
purtroppo è più facile, la festività mariana cade in un giorno
piovoso o ventoso, non c'è da sperare che la stagione fredda
termini tanto presto. Anzi, è probabile che il tempo si mantenga
rigido oltre l'inizio della primavera.

La festività della
Purificazione di Maria, nota nel linguaggio popolare come festa
della Candelora, fu istituita da papa Gelasio nel 492 e la data del
due febbraio non fu per niente casuale. È una festività cristiana
molto importante perché si sovrappone alle celebrazioni che, in
epoca appena precedente, si dedicavano a Cerere, dea delle
messi.

Il due febbraio,
infatti, mentre la terra era in riposo, si ricordava il rapimento
di Proserpina (la Persefone dei Greci) e si intendeva aiutare
Cerere (Demetra per i Greci) nella ricerca della figlia perduta.
Per ingraziarsi la dea dei raccolti, uomini e donne
uscivano in processione attraverso i campi, recando fiaccole
accese.

Questa usanza
perdurava ancora in epoca cristiana, allorché il savio papa Gelasio
sostituì la Madre Terra con la Madre del Cielo. A Maria fu dedicata
la processione con le candele accese e da questa festa di luci la
Madonna assunse il titolo di Candelora.



AL DI' DE LA
SALUTE SE VESTE ANCA LE BELE PUTE. Variante.: AL DI' DE LA SALUTE
SE VESTE LE BELE E LE BRUTE.

(Al giorno della
Salute si vestono anche le belle figliole oppure: Al giorno della
Salute si vestono le belle e le brutte).

La "Salute" citata
dal proverbio è la solennità religiosa dedicata a S. Maria della
Presentazione, vulgo: Madonna della Salute, che ha luogo il 21
novembre di ogni anno.

Il proverbio
avverte che quando è freddo, è freddo e che, verso la metà di
novembre, tra pioggia, umidità e nebbia bisogna coprirsi
convenientemente, altrimenti la salute se ne va. Le ragazze
giovani, è un fatto di tutti i tempi, ci sentono poco di
infagottarsi nei cappotti invernali o in tabarri, come si usava
tanto tempo fa, quando il proverbio si è formato. Probabilmente
resistevano fino all'ultimo ad avvolgersi nello scialle di lana,
che accompagnava le forme e non le nascondeva come un mantello. Ma,
allo scoccare del fatidico 21 novembre, anche le giovanotte
dovevano capitolare e coprirsi di più.

Venezia, in quanto
porto di mare di massima importanza, andò soggetta quanto e forse
più d'altre città allo scatenarsi di malattie epidemiche. Una delle
più funeste e note era la peste bubbonica.

Nel 1630 scoppiò
un'epidemia di peste, che durò un anno intero, mietendo molte
vittime. Ci si rivolse per aiuto alla Madonna e nel 1631, quando il
morbo si affievolì e scomparve, il Senato decretò di innalzare un
tempio alla Beata Vergine "della Salute" come rendimento di grazie.
Fu bandito un concorso tra gli architetti e, su undici modelli
presentati, vinse quello di Baldassarre Longhena, che allora aveva
appena 26 anni. Malgrado l'invidia di molti, il Senato confermò la
sua scelta e il Longhena portò a termine il suo mastodontico
lavoro, concluso nel 1681, regalando a Venezia un capolavoro
dell'arte barocca.

Naturalmente,
scendendo nella scala gerarchica, si trovava qualcosa da dire anche
ai santi e, uno dei più bersagliati, è proprio San Pietro, al quale
sono state affidate le chiavi del Regno. È un santo celebrato e
tenuto in grande considerazione, molti dogi di Venezia si
chiamarono Pietro e, in buona parte, si fecero anche
onore.

Forse per non
divinizzare un santo così importante, la fantasia popolare fa di
san Pietro un eroe di proverbi e racconti che, malgrado la santità,
presenta difetti dei comuni mortali, e conduce le sue azioni un po'
alla carlona.

C'è una frase che
definisce, con pietismo, chi si ritrova in una situazione economica
o finanziaria difficile e, oppresso dai debiti, scivola verso il
fallimento, con il conseguente abbandono da parte degli amici o dei
soci (e di buona parte dei parenti che, incontrandolo per strada,
sono colti da improvvisa miopia):



ESSER INDOVE CHE
SAN PIERO GÀ SPANTO EL SELO

(Trovarsi dove san
Pietro ha sparso il sego).

Il sego
("selo") è per sua natura scivoloso e camminarci sopra può
comportare delle brutte cadute. Ma perché proprio san Pietro, che
tiene le chiavi del Regno, dovrebbe compiere questa cattiva azione?
Perché, come si è detto, san Pietro è un po' la vittima dei
religiosissimi veneti.

Al principe degli
Apostoli, inoltre, viene attribuita una madre talmente cattiva e
bisbetica da rappresentare il concentrato dell'antipatia messa in
proverbio.

Quando una persona
(più spesso femminile) è irrequieta e vaga in continuazione da una
casa all'altra – soprattutto di parenti – senza rimanere per molto,
ma tormentando i presenti con la propria irritazione, si
dice:



ESSER COME LA MARE
DE SAN PIERO

(Essere come la
madre di san Pietro)

Ossia fastidiosa
ed errabonda. La "mare de san Piero" ha un'altra caratteristica:
provoca i temporali estivo-autunnali più spettacolari, corredati da
fulmini, saette e pioggia a rovescio.



XE LA MARE DE SAN
PIERO CHE LAVA LE BOTE.

ESSER LA MARE DE
SAN PIERO CHE LAVA LE BOTE.

(È la madre di san
Pietro che lava le botti. Essere la madre di San Pietro che lava le
botti).

Si dice quando
scoppia un temporale da tregenda a fine estate, perché si ritiene
che la dispettosa signora, non potendo accedere al paradiso ed
essendo stata cacciata dall'inferno, abbia trovato spazio nel tempo
atmosferico, con l'incarico di pulire le botti del Cielo per
prepararle a ricevere il vino nuovo.

C'è anche una
simpatica fiaba che riguarda San Pietro e sua madre.




LA MARE DE
SAN PIERO.



Dunque, la mare de
san Piero gera cussì cativa e cussì cativa che, co la xe morta,
anca se so fio gera quel popò de santo, ì la gà mandada in inferno.
In inferno che la xe rivada, la gà scominsià tanto a romper le
togne e a lagnarse e a ciamar so fio a tute le ore del zorno e dela
note, che el santo xe andà da Gesù Cristo a dirghe che'l fasesse
andar in paradiso so mare.

"No se pol, la xe
massa cativa" gà risposto Gesù.

San Piero ghe xe
restà mal parché, in fondo, la gera so mare e al Signor ghà
despiasso, cussì el gà dito: "Ciò, Piero, se, magari, la gavesse
fato una qualche bona assion...".

Piero xe stà sito
un toco, parché so mare, de bone assion, no la ghe ne gaveva mai
fate in vita sua. Po' el se gà ricordà che, na volta, so mare gà
regalà na segola a un poareto che andava a carità

"Va ben", gà dito
el Signor, per tagiar curto, "Ciapa sta segola che gà un poca de
barba e, se ti pol, tirila su co' quela."

Piero xe andà sula
boca de l'inferno e'l gà dito: "Mare, tacheve a sta barba de
segola, che ve tiro su".

"Na barba de
segola? insemenìo, cossa vustu che la tegna!"

"No' steghe pensar
e tacheve."

La vecia,
brontolando, se gà tacà alla barba de segola e la gà scomincià a
alsarse da tera e andar su, ma non la riussiva a rivar fora del
buso, parché un saco de altre anime, che voleva scampar da
l'inferno, se ghe gaveva tacà ale cotole e ale CALICE dei
pìe.

La mare del san
Piero la gà scomincià a smaniar, a sigar: "Via, via, brute anime
danàe, che la segola xe par mi, xe de mi, che xe fio san Piero". E
po', visto che le anime nò la MOLAVA DE PESTO, la gà scomincià a
dar peàe e scalcagnàe par cassar via le altre anime in pena. A quel
punto, la barba de segola se gà destacà: san Piero xe restà cò la
segola in man e la vecia xe sprofondada nel fogo de
l'inferno.

"Cossa gavé fato,
mare", gà dito san Piero, "bastava un poca de carità e saressi
vegnua fora vu e anca staltre anime. Desso ve tocarà star in
inferno par sempre."

Ma, essendo che
gnanca el diavolo gera contento de aver tra ì danai quela
diavolessa e pò no' gera decoro che la mare de san Piero, che porta
le ciave del Regno, gavesse da star in inferno, quela vecia SBETEGA
xe stada tirada fora e messa in t'un canton col compito de preparar
le bote del cielo lavàe prima che vegna la stagion del vin
novo.



CALICE (calìce).
Caviglie.



NO MOLARGHE DE
PESTO, significa non smettere mai di fare qualcosa che, quasi
sempre, infastidisce gli altri; nel migliore dei casi significa
essere combattivo e insistente nel far valere le proprie
ragioni.



SBETEGA significa
letteralmente bisbetica e linguacciuta.

Sempre restando
sul sottotema Santi e Clima, In caso di pioggia a BRENTANE e di
fortunali con tuoni e saette, si recitava questa
giaculatoria:



SANTA BARBARA, SAN
SIMON

LIBEREME DA 'STO
TON

LIBEREME DA 'STA
SAETA

SANTA BARBARA
BENEDETA.



Santa Barbara e
san Simone non erano gli unici santi collegati con il tempo
atmosferico o con le scansioni del tempo liturgico.




BRENTANE (PIOVER A
BRENTANE). Significa qualcosa di più di un acquazzone improvviso,
bensì un mezzo diluvio. Il termine "brentana" deriva da Brenta (la
Brenta). Questo fiume va soggetto a inondazioni piuttosto
imprevedibili e rapinose, per questo gli veniva attribuita natura
femminile. Del resto si considerava "femmina", per gli stessi
motivi, anche il Piave, che dai Veneti era denominato: la
Piave.



A SAN MARTIN EL
GIASSO TIEN UN PULISIN.

(A san Martino il
ghiaccio sostiene un pulcino).



La ricorrenza di
san Martino, molto sentita a Venezia e nel Veneto, cade l'11 di
novembre. In quel periodo il freddo può essere abbastanza intenso
e, specie nella campagna di un tempo, l'acqua cominciava a
ghiacciare nei fossi, ma non tanto da sostenere un peso maggiore di
quello di un pulcino. Specialmente nelle campagne, in questo
periodo dell'anno si macellava il maiale, per accantonare carne per
l'inverno, sotto forma di insaccati o di carne salata; si spillava
il vino nuovo ed era avvenuta la raccolta delle castagne.
Naturalmente era un momento di riposo, per la conclusione del ciclo
di lavori agricoli, e di abbondanza e il giorno dedicato al santo
era festeggiato con braciole di maiale, castagne arrostite,
accompagnate dal vino nuovo e, per chi poteva permetterselo, si
arrostiva anche un tacchino. Nei tempi antichi, in questo periodo
si svolgevano riti legati alla fertilità e all'abbondanza, che il
Cristianesimo sapientemente conservò, variando il soggetto della
festa ossia ponendo un santo cristiano al posto di un'antica
divinità pagana. Nei tempi passati, quando il lavoro agricolo era
rappresentato in maniera sostanziosa, il giorno di san Martino era
particolarmente importante, perché si rinnovavano i contratti di
mezzadria e, per quelli che non si vedevano rinnovare il contratto,
FAR SAN MARTIN significava lasciare la terra e la casa padronali e
andarsene con la famiglia e le masserizie. Per i bambini, invece,
BATER SAN MARTIN significava divertimento assicurato perché nella
sera di san Martino andavano in giro per case e negozi armati di
pentole vecchie, barattoli, coperchi: insomma di tutte quelle cose
che potessero fare un rumore indiavolato e, cantando a squarciagola
alcune strofe – ormai dimenticate – chiedevano un piccolo compenso.
Per lo più ricevevano dolci o una manciata di castagne arrostite o,
in qualche caso, un po' di soldini. A volte però, se una casa o una
bottega era stata particolarmente bersagliata dai bambini intenti a
"bater san Martino", gli ultimi arrivati ricevevano male parole e
la minaccia di qualche sberlotto, se insistevano. In questo caso
scatt [...]
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